
Il ministro 
Celli: nuova 
richiesta di 
estradizione 
•UROMA, Il ministero di Gra
zia e giustizia sta preparando 
una nuova richiesta di estradi-
zione per Licìo Gelli che tiene 
conto delle risultanze della 
sentenza sulla strage di Bolo
gna, L'ipotesi di reato per la 
quale si avanzerà la richiesta 
alle automa svizzere e quella 
di calunnia pluriaggravata, A 
dame notizia è lo stesso mini
stro di Grazia e giustizia, Giu
liano Vassalli, con una lettera 
inviata al presidente della 
commissione stragi e terrori
smo, ti repubblicano Libero 
Gualtieri, in risposta a precise 
richieste avanzate dai com
missari sulla posizione estra-
dizlonale di Lido Gelli. 

Vassalli afferma nella sua 
lettera: «È in corso presso il 
mio ministero la predisposi
zione della documentazione 
necessaria per presentare alla 
Confederazione elvetica una 
nuova domanda di estradizio
ne in relazione al reato di ca
lunnia pluriaggravata- Il mini
stro rende noto inoltre che il 
tre giugno la Procura generale 
di Bologna si e espressa a fa
vore delia riproposizione della 
domanda di estradizione a 
suo tempo rigettata dalla Sviz
zera. Gualtieri ha detto che >in 
seguito al deposito della sen
tenza di Bologna il ministero 
ha avviato, anche in base alle 
segnalazioni fate pervenire 
dalla commissione, il rinnovo 
della domanda di estradizione 
sulla base del solo reato che 
si è ritenuto, concordemente. 
tale da poter provocare la 
nuova richiesta*. Su richiesta 
del comunista Macis, la com
missione stragi ha deciso di 
ascoltare il ministro Vassalli 
per una «valutazione comples
siva» della posizione giudizia
ria di Gelli e delle sue condi
zioni di salute. 

Ieri mamma Casella a Piatì 
si è legata sulla piazza 
fra la commozione delle donne 
e la solidarietà del paese 

«0 lo Stato paga i 5 miliardi 
o mi restituisce il figlio» 
Oggi nella Locride arriva 
la presidenza dell'Antimafia 

In catene come il suo Cesare 
È in quel modo che il suo ragazzo è ridotto. Lega
lo come uria bestia con la caténa attorno a] collo 
e tanti nodi assicurati da un grosso lucchetto. 
mamma Casella si è incatenata come lui nello 
slargo principale di Piati. Attorno a lei la solidarie
tà dell'intero paese. Ieri alla donna è giunto il mes
saggio del vescovo di Acerra, monsignor Riboldi, il 
quale si offre ai rapitori al posto di Cesare. 

ALDO VARANO 

«•PLAT1 Nella raffigurazio
ne del martirio di Cesare non 
c e nulla d'inventato. La cate
na è identica a quella che Ce
sare ha attorno al collo nella 
foto che i banditi hanno spe* 
d lo d Pasqua per chiedere al-
tn quattnni Angela Casella si 
è incatenata in via XXIV Mag
gio, accanto ad una vecchia 
cabina telefonica ormai in di-
su >o Da II, si racconta, negli 
anni scorsi sono partite deci
ne di telefonate verso ; case 
piane di disperazione dove si 
collimava la tragedia dell'at
tesa len, presso la caserma 
di carabinien di Locri, è 
giunto il messaggio di don Ri
boldi, vescovo di Acerra, un 
et ntro dell'entroterra napole
tano Rivolgendosi alla corag-
g «a madre, il vescovo offre 
uji uomini che tengono pri
gioniero il ragazzo, «forse in 
d fficoltà per liberare Cesare*, 
la fcua persona 

«amo nel cuore dell'Aspro
monte Piati è uno dei santua
ri dell'industria dei sequestri 
Nelle strade qui accanto, negli 
ultimi anni, hanno ammazza

to tre sindaci ed in paese si 
raccontano storie di traffici di 
droga con l'Australia dove in 
tanti dà Piatì sono andati a 
cercar fortuna. Talvolta gli 
scontri tra clan che iniziano 
qui si concludono con mòrti 
ammazzati oltreoceano. I se
questri da queste parti servo
no per entrare nel meccani
smo del traffico della droga, 
per comprare le molopale 
che servono per mettere le 
mani sui subappalti Cesare 
potrebbe essere qui intorno, 
com è stato qui il piccolo Mar
co Fiora, come forse sono qui 
Cariò Celadon e l'avvocato Ni
cola Campisi 

La gente ha un fremito. Il 
mercato si interrompe e centi
naia di donne, uomini e ra
gazzi si riversano in via XXIV 
Maggio vogliono abbracciare 
mamma Casella, come ormai 
chiamano tutti questa donna 
accompagnata da altre donne 
(il Comitato donne contro la 
maf'a) venuta qui -a ripren
dersi il figlio- Ce stata molta 
commozione Piangono le 
donne di Piati e piange anche 

mamma Casella La gente dei 
pausmi aspromontani lo ripe
te in continuazione noi non 
c'entriamo nulla siamo le pri
me vittime della mafia dei se
questri. 

La prima ad essere stupita 
di tanta solidaneta è propno 
Angela Casella «L'accoglien
za che ho avuto qui - dira più 
tardi - non l'ho avuta da nes
suna parte, neanche a Pavia 
LI ho avuto solidarietà da chi 
mi conosceva e qualche lette
ra Nienl'altro Ad un certo 
punto mi sono chiesta: ma io 
dove vivo?» 

A mezzogiorno, il ritomo a 
Locri C'è consiglio e omunale. 
Dopo l'annuncio solenne del
le dimissioni sbandierato ai 
quattro venti, una sceneggiata 
costruita nella speranza di po
ter annebbiare tè responsabili
tà dei potentati locali rispetto 
all'espandersi delle cosche 
mafiose ampiamente usate 
nello scambio voti-appalti, si è 
approdato alla più modesta 
proposta di chiedere, tra una 
settimana al comitato dei sin
daci delia Locride, una non 
meglio definita autosospcn-
sione. Ma nel documento del 
consiglio comunale neanche 
la De ha potuto evitare «un 
giudizio negativo sull'azione 
lino ad oggi condotta dai mi
nistri dell'Interno, della Difesa 
e della Giustizia» Angela Ca
sella, dopo aver incontrato 
Rosano Olivo, presidente del
la giunta regionale di sinistra 
che le ha espresso solidarietà, 
è andata via sema mettere 
piede nell'aula del consigliò 
comunale. 

Poi, con i giornalisti, alcune 

battute pesanti come monta
gne •Neil ultima telefonata 
hanno detto a mio maritò; 
"Bastardo, vogliamo 5 miliardi 
o Cesare sarà ucciso" lo son-
bo venuta qui perché quei sol
di non li abbiamo. Mi chiede
te cosa voglio dallo stato' Do
po 17 mesi ha una sola arma 
in mano o mi dà i soldi e pa-

?a lui o mi fa restituire Cesare 
òme non lo so, mandi l'eser

cito, faccia in un altro modo, 
ma mi restituisca Cesare Mio 
tiglio non è stato rapito dall'A
spromonte, ma da uomini». 

Oggi arriverà la presidenza 
della commissione parlamen
tare Antimafia guidata dal se
natore Gerardo Chiaromonte 
per una sene di incontri e visi
te nella Locride sul drammati
co problema dei sequestri di 
persona In questa occasione 
la presidenza ha intenzione di 
espnmere solidarietà alla si
gnora Casella e a tutte le fami
glie che hanno parenti seque
strati. 

Angela Casella ha previsto 
anche un'altra tappa canea di 
significato e dolore- -Voglio 
andare a pregare nel santua
rio di Polsi. Porterò a quella 
Madonna un mazzo di rose 
che mi hanno regalato a Pia
ti» A Polsi e è l'effige Cara alla 
vecchia 'ndrangheta Intanto 
un altro mistero s'è aggiunto: 
a San Luca la notte scorsa è 
stato ucciso un ragazzo di 19 
anni, Giuseppe Mammoliti 
Forse il segno che in parallelo 
alla tragedia di mamma Ca
sella la vita ed ì regolamenti di 
conti continuano. Forse un 
omicidio collegato ai seque
stri 

Segreti militari al Kgb 
Si apre oggi a Trieste 
il processo 
all'elettrotecnico-spia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE, 

S ILVANO OORUPPI 

Ì B TRIESTE Sono sei le pe
santi imputazioni - le princi
pali I associazione per delin
quere e lo spionaggio pol.iica 
e militare - con il rischio del
l'ergastolo per Giorgio Stan
tie. il 42enné elettrotecnico 
triestino che compare oggi 
davanti alla Corte d assise ac
cusato di aver operato per 
conto del Kgb I due cittadini 
sovietici computati - Vital/ 
Alexandrovic Popov, 56 anni e 
Nikolai Kinkkovic, 44 anni -
sono latitanti e perseguiti con 
mandato di cattura intemazio
nale In Jugoslavia avrebbero 
mantenuto i contatti con lo 
Stancic, mentre il gruppo sa
rebbe stato diretto da un non 
meglio identificato Karl (il cui 
caso è stato stralciato con la 
formazione di un nuovo fasci
colo) ed avrebbe compreso 
anche altre persone non indi
viduate 

Giorgio Stancic, istriano 
d'origine, cittadino italiano, si
no a pochi anni addietro abi
tava a Tr.este, in via Rapicio 3. 
Sposatosi a Lubiana il 24 otto
bre 1981, dopo la morte dei 
gemton si era trasferito In Ju
goslavia, a Skofiie, un paese 
appena oltre il posto di bloc
co di Rabuiese. Dipendente 
dalla Irei - una società triesti
na sino all'anno scorso a ca
pitale misto italo-jugoslavo, 
specializzala nelle produzioni 
di apparecchiature elettroni
che - lo Stancic era un pen
dolare di confine. Entrava nel
l'Italia al mattino e rifaceva la 
strada all'inverso al termine 
della giornata di lavoro 11 16 
febbraio scorso gli agenti del 
controspionaggio, in una trat
toria delta Zona Industriale di 
Tneste lo hanno arrestato 
con le mani nel sacco. In una 
borsa aveva importanti docu

menti militari procuratigli da 
Paolo Prelli, un ingegnere del
la «Meteor» di Ronchi dei Le
gionari, in provincia di Gori
zia, che dopo esser stato ag
ganciato aveva informato f no-
stn servizi di sicurezza, I quali 
l'avevano consigliato e guida
to nei suoi contatti con l'eie* 
trotecnico-spia. 

Lo Stancic ha parlato. Aie-
va cominciato a lavorare per il 
Kgb nel 1985 quando a Nuova 
Delhi in un viaggio di lavoro 
era stato avvicinato dallo 
Smetamkim. al quale poi ave
va fornito alcuni schemi elet
trici prodotti dalla Irei. A Lu» 
biana nell'ottobre '86 lo Sme
tamkim gli aveva presentato 
un certo Vitali, che l'aveva in* 
vitato a tornirgli del material* 
tecnico particolareggiato, più 
precisamente la documenta
zione completa del progetto 
«Sorao» (prodotto dalla «Me
teor») e parte fondamentale 
del progetto «Catnn» (interes
sante la difesa italiana e quel
la della Nato). Compenso 
promesso 150mila dollan, cir
ca 200 milioni di lire. L'elettro
tecnico aveva coinvolto nel-
I affare (era il 21 settembre 
'88) il Prelh. Questi ha tinto di 
collaborare (ricevendo mille 
dollan) e ha registrato su un 
mimmagnetofono tutti I suoi 
colloqui con la spia, alla qua
le il 16 febbraio ha consegna
to il materiale richiesto Lo 
Stancic ha anche confessato 
di aver agito a scopo di lucro, 
aggiungendo che dei suoi 
contatti con i sovietici aveva 
informato il servizio di contro 
spionaggio iugoslavo, che non 
si era opposto a tali contatti 
purché non ne dervasse un 
pregiudizio per la sicurezza di 
quel paese 

Trieste 

Sequestrate 
banane 
allo zinco 
H TRIESTE Banane allo zin
co sequestrate, a Trieste ed in 
Friuli. Quattro quintali di ba
nane verdi e trenta chilogram
mi di sostanze nocive usate 
per accelerarne la maturazio
ne sono stati sequestrati al 
mercato ortofrutticolo all'in
grosso di Riva Ottaviano Au
gusto nello stand del commer
ciante Dario Doscolo. L'opera
zione è stata effettuata dai ca
rabinieri del Nas (Nucleo anti-
soflsticazione) di Udine che 
venerdì scorso avevano già ef
fettuato un grosso sequestro -
circa (recente quintali di ba
nane verdi - a Remanzacco in 
Friuli. La frutta esotica era 
stoccata nel magazzino di Al
fredo Tetragoni ed è risultata 
esser siala trattata con dibro-
moltano e zinco, due sostanze 
sofisticanti usate per accelera
re il processo di maturazione 
delle banane, altamente tossi
che in quanto cancerogene. 

Si è saputo che al sequestro 
di Trieste (le banane sono 
stale consegnate alla Usi per 
le analisi del caso) gli inqui
renti sono giunti partendo dal
la ditta di distnbuzlone di frut
ta all'ingrosso Paolucci di Ce
sena, della quale il Boscolo ri
sultava esser cliente, Dal mo
mento che il Terragoni è uno 
dei maggion operatori dcll'im-
pori-export nel campo della 
frutta nel Friuli Venezia Giulia 
gli inquirenti ritengono che al
tre banane trattate al bromo 
ed allo zinco siano state smi
state nella regione ed in altre 
parti d'Italia 

«Carceri d'oro», il giudizio amministrativo si profila severo per gli ex ministri 

Coite dei conti: «Nicolazzi e Darida 
devono pagare miliardi allo Stato» 
Per lo scandalo delle «carceri d'oro» la Corte dei 
conti, batte cassa. Gli ex ministri C le Ito Darida, già 
prosciolto sul fronte penale, e Franco Nicolazzi, in 
attesa di «autorizzazione a procedere» (già negata 
nel caso di Vittorino Colombo), non possono 
sfuggire al giudizio amministrativo. 11 primo do
vrebbe restituire 175 milioni, il secondo 2 miliardi. 
Ieri la prima udienza, la prossima a dicembre 

MARCO BRANOO 

• 1 ROMA. Sono chiamati a 
restituire all'erario 2 miliardi e 
460 milioni. L'Oscar» spetta a 
Franco Nicolazzi, ex ministro 
socialdemocratico dei Lavori 
pubblici, e all'ingegner Ga
briele Di Palma, ex direttore 
generale del medesimo dica
stero: potrebbero essere co
stretti a sborsare due miliardi, 
Il de Clelio Darida, ex ministro 
di Grazia e giustizia, e il suo 
segretario particolare Alessan
dro Marinangeh devono ren
dere 175 milioni; Gianfranco 
Mazzani, ex segretario parti
colare dell'ex ministro delle 
Poste Vittorino Colombo, 245 
milioni; Francesco Cicconi, vi-
ceproweditore delle Opere 
pubbliche di Genova. 40 mi
lioni. In caso di condanna, sa
ranno aggiunti gli interessi le
gali e la rivalutazione moneta
ria. 

Una bella batosta per i por
tafogli di questi G protagonisti 
dello scandalo delle «carceri 
d'oro». Ieri li attendeva al var
co la Corte dei conti, attraver
so la quale lo Stato tenta di re
cuperare il denaro sperperalo 
o sottratto da dipendenti e 

amministratori pubblici. Era in 
programma la pnma udienza, 
«in sede giurisdizionale conta
bile», dedicata alla loro pre
sunta partecipazione a quello 
che viene definito allegramen
te il partito della tangente Ma 
non si sono visti Anche per
ché i giudici hanno deciso di 
rimandare tutto al 13 dicem
bre prossimo. Proprio quel 
giorno, ironia della sòrte, altre 
sette «prime donne» del mede
simo scandalo dovranno com
parire per essere chiamate a 
restituire altri 4 miliardi 472 
milioni: tra questi'il mitico 
Rocco Trane, a suo tempo se
gretario del ministro dei Tra
sporti Claudio Signorile (Psi). 
Gli altri sono ex provveditori 
alle opere pubbliche (Fortu
nato Nigro, Carlo Via, Lam
berto Sortino), funzionari 
(Roberto Coppari. Luigi Roc-
ci), un magistrato della stessa 
Corte dei conti (Andrea Liet
ta). 

Tra qualche mese li rivedre
mo tutti, assieme ai loro debiti 
a nove zeri. Comunque già la 
citazione a giudizio dei due 
ex ministri, cosi come è stala 

redatta dal viceprocuratore 
generale Mano Gasacela, offre 
più di uno spunto Se non al
tro perché la Corte dei conti 
ha tirato di nuovo in ballo Cle
lio Danda, prosciolto un paio 
di settimane fa - per quel che 
riguarda le sue responsabilità 
penali - dal collegio istruttorio 
che ha sostituito il vecchio «tri
bunale dei ministn» Nicolazzi, 
ha deciso il medesimo colle
gio, deve essere giudicato dal
la magistratura ordinaria per 
concussione o corruzione e 
per interesse privato in atti 
d ufficio, ma il Parlamento po
trebbe negare I aulonzzazione 
a procedere, come ha già fat
to a suo tempo - grazie al-
1 -impegno» del pentapartito -
nel caso del de Vittorino Co
lombo, ex ministro delle Po
ste, coinvolto nello stesso 
scandalo 

Il motivo dell'intervento del
la Corte dei conti9 II pg Casac-
cia, nell'atto di coazione, è 
esplicito: «La giurisprudenza... 
ribadisce e conferma l'assolu
ta indipendenza del giudìzio 
amministrativo rispetto a quel
lo penale... L'azione di questa 
Procura generale è obbligato
ria, ufficiale ed irrinunciabile... 
non è soggetta ad autorizza
zione parlamentare... e non 
genera l'obbligo della trasmis
sione degli atti alla Commis
sione Inquirente cosi come 
accade, invece, per l'azione 
penale». Insomma, nessun ti
more: saranno tutti processati 
per aver violato dolosamente 
gli obblighi di imparzialità e 
correttezza. 

La Corte dei conti ha ritenu
to validi per la citazione a giu-

Clelio Danda Franco Nicolazzi 

dizio < quegli stessi elementi 
che Jianno giustificato il salva
taggio di Darida da parte dei 
giudici ordinari. Nei confronti 
dei cinque imputati convocati 
ieri-?risiiltano-si legge—ele
menti di prova sufficienti, in 
termini di oggettività, per la 
sussistenza della responsabili
tà amiti inistrativa». Quali sono 
le prove? Il computer delia 
Codemi, l'azienda dell'im
prenditore Bruno De Mìco, 
chiamato a sborsare miliardi 
ogni volta che doveva costrui
re qualcosa (l'elaboratore cu
stodiva la contabilità mecca
nografica occulta: una vera 
mappa delle tangenti). La 

«frequentazione» diparte di 
De Mico^dei pubblici funzio
nari coinvòlti», dimostrata da 
appunti, rubriche telefoniche, 
agende. Insomma, i protago
nisti dello scandalo si vedevar 
no spesso, ben di più di quan
to avrebbe richièsto un nor
male rapporto tra amministra
tore pubblico e titolare di un 
appallo. Tanto che Nicolazzi 
pretendeva regolarmente di 
svolazzare tra Roma e Milano 
a bordo dell'aereo dalla Co-
demi. Tutte spese, che, assie
me alla tangenti, De Mico fat
turava nei costi degli appalti 
pubblici. E che quindi veniva
no pagate dallo Stato. 

Duemila bellezze in fila per «Domenica In» 
B ROMA. Trucchi disfatti dal sole, gridellini, 
minigonne mozzafiato, acconciature ardile, 
mamme preoccupato, servizio d'ordine impo
tente, via Nomentana bloccata, traffico para
lizzato. Tutto nel nome di «Domenica In». So
no arrivate in duemila, da tutta Italia, col mi
raggio di partecipare alla prossima edizione 
della popolare trasmissione domenicale. 

È solo la prima franche, Quelle comprese 
fra la lettera «A* e la lettera «L». Oggi toccherà 
alle altre. Sole a picco, atmosfera da giudizio 
universale. Tutte le ragazze emozionatissime. 
Giovanissime, fra i 18 e i 24 anni, sono arriva
te a Roma con tutti i mezzi: auto, treni, pull
man, qualcuna in aereo da Milano Tutte con 
il miraggio di far parte del prossimo «Coro 
scatenato». Si chiama cosi, è composto da 
duecento ragazze eheseguono fedelmente gli 
ordini dalla regìa. Paga bassa ma apparizione 
in video garantita. 

Tutti i mezzi per farsi notare sono ammessi, 
Quando, alle 10,30, arriva Gianni Boncompa-
gnl con una lussuosissima Mercedes con l'a
ria condizionala, cessano istantaneamente i 

Sono duemila. Giovanissime e belle. In 
poche ore hanno messo sottosopra un 
quartiere. I vigili urbani sono stati co
stretti perfino a deviare il traffico. Sono 
arrivate da tutta Italia per rispondere 
alla chiamata dell'idolo Rai. Quattro 
ore sotto un sole cocente passate a 
studiare gli spartiti e a provare passi di 

danza, sotto gli occhi innamorati di 
parenti e fidanzati. Duecento di loro 
saranno selezionate per far parte del 
«Coro scatenato» nella prossima edi
zione di «Domenica In». Speranze e 
ambizioni, delusioni e forza di volontà, 
Mamme e nipoti al seguito ma tutte 
con un solo sogno, Apparire in vìdeo. 

MAURIZIO FORTUNA 

cori, te smorfie e gli atteggiamenti da ragazzi
na. Improvvisamente sono tutte (o quasi) 
donne fatali, con Io sguardo languido e l'aria 
matura. Ma è solo un animo. Le mamme vigi
lano. Seguono le figlie con occhio trepidante, 
reggono gli sparliti musicali, danno gli ultimi 
ritocchi al mascara insieme con le ultime rac
comandazioni. «Mi raccomando, fai quello 
che ti dicono, slai tranquilla, sorridi». La si
gnora Anna è di Acerra, in provincia di Napo
li. Ha preso il treno in piena notte per accom

pagnare la figlia Ester al provino. «Mia figlia è 
tanto brava, ha preso il diploma di canto, pe
rò non trova lavoro, Ester ha talento e perso
nalità, spero che basti». Ma scuote il capo, 
rassegnata. 

Alle 11 è il caos. La strada è completamen
te bloccata, i vigili intervengono per deviare il 
traffico automobilistico. Le ragazze si sposta
no ad onda, tutte insieme. Travolgono gli 
sbarramenti improvvisati dai vigilantps, infine 
si fa silenzio. Un uomo col megafono è salito 
su una costruzione. Pendono tutte dalle sue 

labbra. «Tutte sul marciapiedi - urla - le mi
norenni possono tornare a casa, non sono 
ammesse al provino, gii accompagnatori de
vono rimanere fuori». Esplode la protesta. Un 
boato di delusione accompagna l'esclusione 
delle minorenni. Le più inferocite sono le 
mamme, ma con le figlie, «Mi hai fatto perde
re tutto questo tempo, te lo avevo detto. Subi
to a casa». «Ho speso 110 mila lire di treno -
dice disperato un padre di Bari - per sapere 
che mia figlia non è ammessa. Ho passato la 
notte sul treno per niente». Ma lacrime e delu
sione vengono subito spazzate via dalla gioia 
di chi resta. Cominciano le chiamate, le ra
gazze entrano, incolonnate come tanti solda
tini. Dentro però la fila ricomincia. Sotto un 
sole cocente consegnano documenti e ritira
no moduli che dovranno consegnare dopo 
un'altra coda. Deluse? Forse, ma non lo dimo
strano. Per le più raccomandate e per quelle 
che arrivano da più lontano c'è subito il provi
no, per le altre un appuntamento nei prossimi 
giorni. Per tutte c'è un mito, che già le ha di
vorate. Oggi sì replica. 

Intascò 350 milioni per il metrò di Milano 

Codemi, nuovo imputato: 
il de Angelo Giudici 
• 1 MILANO Ancora un no
me pubblico nello scandalo 
Codemi Angelo Giudici, din-
gente amministrativo dell'O
spedale Maggiore di Milano. 
membro del comitato esecuti
vo del consiglio d'amministra
zione della Metropolitana mi
lanese. democristiano, è l'ulti
mo nome venuto ad arricchire 
la rosa degli imputati per le 
tangenti A suo carico ci sono, 
registrati nella contabilita nera 
di De Meo, 350 milioni- il 5% 
su una commessa da 7 miliar
di per un sottopassaggio della 
metropolitana. Nei giorni 
scorsi la polizia giudiziana si è 
presentata a casa sua e nei 
suoi uffici all'ospedale e alla 
Mm alla ricerca di documen
tazione. Come per gli attn 
pubblici ammmistraton invi
schiali nello scandalo, l'accu
sa per Giudici è di concussio
ne. Come molti suoi coimpu
tati nega. Ma la cosà non 
sconcerta il giudice istruttore 

Lombardi, che .anzi è confor
tato nella sua inchiesta non 
solo dalle dichiarazioni' di-
Bruno De Mico, ma dalle con
ferme che vengono dalla se-
gretena del costruttore 

Intanto si vanno precisando 
le posizioni di parecchi impu
tati Per esempio, dei prowe-
diton regionali alle opere pub
bliche di Milano, Genova e 
Venezia. Quello di Milano. 
Fortunato Nigro, è il più noto 
(fin dai tempi dell'inchiesta 
sulle tangenti (carnee). Lo si 
potrebbe definire un: concus-
sore «professionista», se è vero 
che pretendeva che le tangen
ti per gli appalti fossero «indi
cizzate» sulla quotazione del 
dollaro Per la costruzione di 
(re carceri e la ristrutturazione 
della questura di Milano inta
scò 1391 milioni di «interme
diazione». Il suo successore 
Carlo Via riuscì a percepire 
anche di più, 1513 milioni 

Era amvajo ai vedici del Con
siglio supcriore dei lavori pub-

-blici che controlla l'edilìzia di 
Stato II collega veneto; Mar
cello Giusti (ora defunto) si 
accontentò di 537 milioni 
(anche questi indicizzali), e 
appena 300 finirono nelle ta
sche del suo successore Lam
berto Sortino, che in compen
so è arrivato ad essere il nu
mero uno del Consiglio supe* 
nore dei lavon pubblici, rome 
presidente della Pnma sezio
ne. 

Le quote più modeste quel
le ottenute dal provveditore li
gure, Francesco Cicconi. che 
incassò appena qualche deci
na di milioni Sessanta, secon
do i tabulati di De Mico; 40, 
dice invece lui E infatti si è 
poi scoperto che sull'affare 
aveva trovato modo di fare un 
piccolo affare pnvato il «pier-
re» di De Mico, Giuseppe Fio
re , " n />a 

COMITATO PROMOTORE REFERENDUM 
PUOI FIRMARE ANCHE PRESSO 

LA SEGRETERIA DEL TUO COMUNE. 
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